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Lectio della domenica  1  novembre  2020 

 
Domenica della  Trentunesima settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Tutti i Santi 
Lectio :   1 Lettera di Giovanni 3, 1 - 3 
               Matteo 5, 1 - 12 
 
 
1) Orazione iniziale  
Dio onnipotente ed eterno, che doni alla tua Chiesa la gioia di celebrare in un’unica festa i meriti e 
la gloria di tutti i Santi, concedi al tuo popolo, per la comune intercessione di tanti nostri fratelli, 
l’abbondanza della tua misericordia. 
 
Festeggiare tutti i Santi è guardare coloro che già posseggono l’eredità della gloria eterna. Quelli 
che hanno voluto vivere della loro grazia di figli adottivi, che hanno lasciato che la misericordia del 
Padre vivificasse ogni istante della loro vita, ogni fibra del loro cuore. I santi contemplano il volto di 
Dio e gioiscono appieno di questa visione. Sono i fratelli maggiori che la Chiesa ci propone come 
modelli perché, peccatori come ognuno di noi, tutti hanno accettato di lasciarsi incontrare da Gesù, 
attraverso i loro desideri, le loro debolezze, le loro sofferenze, e anche le loro tristezze. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  1 Lettera di Giovanni 3, 1 - 3 
Carissimi, vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo 
siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui.  
Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo 
però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli 
è. Chiunque ha questa speranza in lui, purifica se stesso, come egli è puro. 
 
3) Commento 1  su 1 Lettera di Giovanni 3, 1 - 3 
● Ma chi sono i Santi? Domanda più che legittima, soprattutto quando in diverse cerimonie 
religiose si invocano tutta una serie di Santi, più o meno emeriti sconosciuti, e che ci lasciano con il 
punto interrogativo: ma chi è? 
A questa domanda spesso, nel tempo, si è voluto dare una risposta indicando persone che 
della loro vita cristiana ne hanno fatto una esperienza di sublimità spirituale quasi, anzi 
senza quasi, ancestrale ed irraggiungibile; niente di più sbagliato, perché santi, con o senza la S 
maiuscola, sono tutti coloro che semplicemente compiono il volere di Dio, e pertanto vivono 
costantemente nella "grazia" di Dio: "Quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati 
figli di Dio, ed esserlo realmente in pienezza." (1Gv 3,1). 
 
● La redenzione, grazie alla quale possiamo vivere le beatitudini, mostra ‘quale immenso amore ci 
ha donato il Padre’. Sì, proprio il Padre, che ci ha concesso, tramite il Cristo, di essere 
chiamati figli di Dio. È per questo che le beatitudini sono uno scandalo. Il mondo non può 
riconoscerle, perché non ha riconosciuto il Salvatore. Per ora abbiamo la promessa di quello che 
saremo, ma crediamo che ‘saremo somiglianti a lui, poiché lo vedremo così com'è’. Dobbiamo 
purificarci, perché solo i puri vedranno Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Matteo 5, 1 - 12 
In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e si avvicinarono a lui i suoi 
discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il 
regno dei cieli. Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati. Beati i miti, perché 
avranno in eredità la terra. Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno 
saziati. Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia. Beati i puri di cuore, perché 
vedranno Dio. Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio. Beati i perseguitati 
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per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli. Beati voi quando vi insulteranno, vi 
perseguiteranno e, mentendo, diranno ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi 
ed esultate, perché grande è la vostra ricompensa nei cieli». 
 
5) Riflessione 2  sul Vangelo secondo Matteo 5, 1 - 12 
● I santi, di cui celebriamo oggi la solennità, sono tutti coloro che ci hanno preceduto nel 
cammino della vita e sono stati salvati: sono ora in Paradiso. Io penso che ciascuno di noi ha 
conosciuto dei santi e oggi li sentiamo particolarmente vicini: essi, dal Cielo, intercedono per noi. 
La pagina del vangelo di oggi, il brano delle beatitudini, traccia l’identikit del santo; a dire il 
vero, Colui che ha vissuto pienamente le beatitudini è stato Gesù: tutti gli altri hanno incarnato solo 
una parte di questo ideale; non si tratta però di insegnamenti facoltativi o supplementari, bensì 
della “legge del Vangelo”. 
La prima beatitudine dichiara felici i poveri in spirito, cioè coloro che non confidano in se 
stessi ma in Dio, coloro che sono veramente umili. Nelle altre beatitudini, tranne l’ottava, la 
felicità è promessa per il futuro, come dono di Dio; così gli afflitti non sono beati perché 
soffrono, ma perché saranno consolati; i miti perché avranno in eredità la terra; quelli che hanno 
fame e sete della giustizia perché saranno saziati. Queste prime quattro beatitudini seguono lo 
schema del contrappasso: è donato ciò che manca; nelle altre si ha piuttosto una conferma: chi 
usa misericordia troverà misericordia, chi costruisce la pace si comporta da figlio di Dio e così via. 
Ciascuno è chiamato ad incarnare qualcuna di queste beatitudini, secondo il dono di grazia 
di Dio.  
Le beatitudini sono ciò che distingue i cristiani dal mondo: il confine però non è dato da 
una appartenenza esteriore, ma passa all’interno dei cuori e solo il Signore lo svelerà. Non 
sta a noi giudicare, ma piuttosto cercare di vivere questa straordinaria pagina evangelica: non 
consideriamola troppo alta e distante, ma impegniamoci con convinzione a mettere in pratica ciò 
che Gesù ci ha proposto. 
I santi hanno fatto questo e stanno davanti a noi come modelli ai quali possiamo guardare, 
per raggiungerli, un giorno, nel Regno dei Cieli. 
 
● “Beati… beati… beati” 
Il Vangelo di oggi riporta la straordinaria pagina delle beatitudini. Questo seguito di annunci 
che cominciano tutti con la stessa parola: “beati” o meglio “felici” – ha avuto sempre il potere di 
toccare nel profondo il cuore dell’uomo, proprio perché la felicità rimane la nostra aspirazione più 
profonda e la nostra delusione più amara, non potendola completamente raggiungere la desidera 
ardentemente. Ma proprio con le beatitudini Gesù ci fa comprendere che questa felicità 
comincia quaggiù. Dio non attende lo stato celeste per donarsi all’uomo. Offre già il suo 
amore a coloro che vivono sulla terra. La prima verità che bisogna cogliere dalle beatitudini è 
che la felicità discende da Dio; non vi è altra sorgente di felicità. Noi non avremmo certo 
sottoscritto nessuna delle beatitudini così come ci sono state proposte. Semmai avremmo 
suggerito, con un po’ di presunzione, che, per essere felici, occorrono diverse cose e subito. Altro 
che povertà. Afflizioni, persecuzioni, misericordia, mitezza in un mondo di violenza! Eppure le 
beatitudini sono un’autobiografia di Gesù, l’uomo della pace. Chi lo segue su questa strada, 
pone i segni del mondo nuovo che egli è venuto a inaugurare. Ma non è una nuova legge. E’ il 
cuore nuovo, promesso dai profeti. Proclamando le vere beatitudini, egli attira l’attenzione 
sulla vanità delle false beatitudini e invita l’umanità a riflettere sul genere di felicità che 
persegue. La felicità che infonde Gesù non danneggia nessuno, tutt’altro. E’ una forza dall’alto 
che carica di significato e di luce la già angustiata vita umana. Nella misura in cui ci apriamo alla 
grazia, possiamo comprendere il senso delle beatitudini, enunciate da Gesù e viverle in unione con 
lui. 
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● Beatitudini: Dio regala vita a chi produce amore. 
Le Beatitudini, che Gandhi chiamava «le parole più alte che l'umanità abbia ascoltato», fanno da 
collante tra le due feste dei santi e dei defunti. La liturgia propone il Vangelo delle Beatitudini 
come luce che non raggiunge solo i migliori tra noi, i santi, ma si posa su tutti i fratelli che 
sono andati avanti. Una luce in cui siamo dentro tutti: poveri, sognatori, ingenui, i piangenti e i 
feriti, i ricomincianti. Quando le ascoltiamo in chiesa ci sembrano possibili e perfino belle, poi 
usciamo, e ci accorgiamo che per abitare la terra, questo mondo aggressivo e duro, ci siamo scelti 
il manifesto più difficile, stravolgente e contromano che si possa pensare. 
Ma se accogli le Beatitudini la loro logica ci cambia il cuore. E possono cambiare il mondo. Ci 
cambiano sulla misura di Dio. Dio non è imparziale, ha un debole per i deboli, incomincia dagli 
ultimi, dalle periferie della Storia, per cambiare il mondo, perché non avanzi per le vittorie dei più 
forti, ma per semine di giustizia e per raccolti di pace. Chi è custode di speranza per il cammino 
della terra? Gli uomini più ricchi, i personaggi di successo o non invece gli affamati di giustizia per 
sé e per gli altri? I lottatori che hanno passione, ma senza violenza? 
Chi regala sogni al cuore? Chi è più armato, più forte e scaltro? o non invece il tessitore segreto 
della pace, il non violento, chi ha gli occhi limpidi e il cuore bambino e senza inganno? 
Le Beatitudini sono il cuore del Vangelo e al cuore del vangelo c'è un Dio che si prende 
cura della gioia dell'uomo. Non un elenco di ordini o precetti ma la bella notizia che Dio regala 
vita a chi produce amore, che se uno si fa carico della felicità di qualcuno il Padre si fa carico della 
sua felicità. 
Non solo, ma sono beati anche quelli che non hanno compiuto azioni speciali, i poveri, i poveri 
senza aggettivi, tutti quelli che l'ingiustizia del mondo condanna alla sofferenza. 
Beati voi poveri, perché vostro è il Regno, già adesso, non nell'altro mondo! Beati, perché c'è 
più Dio in voi. E quindi più speranza, ed è solo la speranza che crea storia.  
Beati quelli che piangono... e non vuol dire: felici quando state male! Ma: In piedi voi che 
piangete, coraggio, in cammino, Dio sta dalla vostra parte e cammina con voi, forza della vostra 
forza! 
Beati i misericordiosi... Loro ci mostrano che i giorni sconfinano nell'eterno, loro che troveranno 
per sé ciò che hanno regalato alla vita d'altri: troveranno misericordia, bagaglio di terra per il 
viaggio di cielo, equipaggiamento per il lungo esodo verso il cuore di Dio. A ricordarci che «la 
nostra morte è la parte della vita che dà sull'altrove. Quell'altrove che sconfina in Dio»(Rilke). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione. 
- Io, come persona, applico più una santità d'immagine richiamata nel Calendario, o mi impegno a 
vivere cristianamente me stesso? 
- Io, come famiglia o Comunità faccio esperienza di santità nella quotidianità agendo nella 
normalità della vita, come Cristo ci chiede nella semplicità e umiltà? 
- Io, come comunità, mi limito a ripercorrere una santità di tradizione, di rito, di quasi superstizione, 
di idealità, o mi impegno a una concreta di santità prossimale attraverso veri gesti di amore 
mediante le organizzazioni di volontariato presenti nella realtà comunitaria? 
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8) Preghiera : Salmo 23 
Ecco la generazione che cerca il tuo volto, Signore. 
 
Del Signore è la terra e quanto contiene: 
il mondo, con i suoi abitanti. 
È lui che l’ha fondato sui mari 
e sui fiumi l’ha stabilito. 
 
Chi potrà salire il monte del Signore? 
Chi potrà stare nel suo luogo santo? 
Chi ha mani innocenti e cuore puro, 
chi non si rivolge agli idoli. 
 
Egli otterrà benedizione dal Signore, 
giustizia da Dio sua salvezza. 
Ecco la generazione che lo cerca, 
che cerca il tuo volto, Dio di Giacobbe. 
 
 
9) Orazione Finale 
O Padre, aiutaci a saper desiderare la vera felicità: la nostra santità, la salvezza che tu ci doni. 
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Lectio del lunedì  2  novembre  2020 

 
Lunedì della  Trentunesima settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Commemorazione di tutti i Fedeli Defunti 
Lectio :   Lettera ai Romani 5, 5 - 11 
             Giovanni 6, 37 - 40 
 
 
1) Orazione iniziale  
Ascolta, o Dio, la preghiera che la comunità dei credenti innalza a te nella fede del Signore risorto, 
e conferma in noi la beata speranza che insieme ai nostri fratelli defunti risorgeremo in Cristo a 
vita nuova. 
 
Fino a quando il Signore Gesù verrà nella gloria, e distrutta la morte gli saranno sottomesse tutte 
le cose, alcuni suoi discepoli sono pellegrini sulla terra, altri che sono passati da questa vita stanno 
purificandosi, altri infine godono della gloria contemplando Dio. Tutti però comunichiamo nella 
stessa carità di Dio. L’unione quindi di coloro che sono in cammino con i fratelli morti non è 
minimamente spezzata, anzi è conservata dalla comunione dei beni spirituali (cfr Conc. Vat. II, 
Costituzione dommatica sulla Chiesa, «Lumen gentium», 49). La Chiesa fin dai primi tempi ha 
coltivato con grande pietà la memoria dei defunti e ha offerto per loro i suoi suffragi (ibidem, 50). 
Nei riti funebri la Chiesa celebra con fede il mistero pasquale, nella certezza che quanti sono 
diventati con il Battesimo membri del Cristo crocifisso e risorto, attraverso la morte, passano con 
lui alla vita senza fine. (Cfr Rito delle esequie, 1). Si iniziò a celebrare la Commemorazione di tutti i 
fedeli defunti, anche a Roma, dal sec. XIV. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Romani 5, 5 - 11 
Fratelli, la speranza non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo 
dello Spirito Santo che ci è stato dato. Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito 
Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno 
oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, 
mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel 
suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati 
riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, 
saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore 
nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione. 
 
3) Commento 3  su  Lettera ai Romani 5, 5 - 11 
● Siamo chiamati alla vita e alla vita eterna, questo è il dono di quanti incontrano il Cristo e 
gli credono. Questo è il volere del Padre, che "chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita 
eterna, e lo resusciti io nell'ultimo giorno". Al di là della forza di quell'io che resuscita, sul quale si 
ancora la fede, c'è quell'espressione di vedere il Figlio che nel Vangelo si articola e si declina in 
vario modo, a dimostrazione che il Salvatore può essere sempre visto e incontrato, come 
sappiamo, nei poveri, nei malati, nei carcerati, ecc., comunque in chiunque versi in uno stato di 
bisogno. In altre parole, chiunque debba essere accolto, proprio come Gesù ci accoglierà 
nell'ultimo giorno: "Chi viene a me non lo caccerò fuori". 
 
● Paolo ha capito questo mistero, ispirato dallo Spirito Santo, come nessun altro. Questo 
annuncio è "speranza che non delude". Ha mostrato un amore senza misura per noi facendo 
quanto nessuno osava pensare: "è morto per gli empi". Quale uomo sarebbe disposto a fare 
un'azione simile? Forse "solo per un uomo buono si oserebbe anche affrontare la morte", ma chi 
darebbe la vita per gli iniqui? Eppure questo è quello che ha fatto il Cristo. In questo ha mostrato 
tutto il suo amore. Incommensurabile in quanto, "ora che siamo stati riconciliati nel suo sangue, 
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saremo salvi dall'ira divina per suo merito". Grazie a questa riconciliazione, "saremo salvi nella sua 
vita". 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura : dal Vangelo secondo Giovanni 6, 37 - 40 
In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me: colui che viene a 
me, io non lo caccerò fuori, perché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato. E questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che io non 
perda nulla di quanto egli mi ha dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno.  
Questa infatti è la volontà del Padre mio: che chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita 
eterna; e io lo risusciterò nell’ultimo giorno». 
 
5) Riflessione 4  sul Vangelo secondo Giovanni 6, 37 - 40 
● La beata speranza della Risurrezione. 
La vicinanza fra la festa dei Santi e la Commemorazione dei defunti ci ricorda nell'insieme la 
verità misteriosa della vita eterna, e la fede è un tentativo di poter guardare oltre quel limite. 
Un cristiano accoglie e sente la morte con speranza. La sua fede in Gesù risorto gli dà la 
sicurezza che morire non è una disfatta irreparabile, ma il passaggio alla condizione gloriosa con il 
suo Signore. "Colui che viene a me, non lo respingerò". Non siamo degli estranei per Dio, ma figli, 
eredi, destinati a condividere la risurrezione di Gesù, della quale già ci è dato il pegno col dono 
dello Spirito Santo. "E' questa la volontà di colui che mi ha mandato, che non perda nulla di quanto 
egli mi ha dato, ma lo risusciti nell'ultimo giorno". E' nella luce della Pasqua di Gesù che oggi 
ricordiamo i nostri defunti, quelli vicini per familiarità e amicizia e quelli lontani, che pure 
sono morti nel Signore. Li affidiamo tutti alla bontà del Signore, che per loro ha versato il 
suo sangue sulla croce ed è risorto da morte. La loro eterna salvezza sta a cuore a noi, ma 
soprattutto sta a cuore a Gesù Cristo. Ne costituisce l'essenza della sua incarnazione: "Per noi 
uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo," e ancora: "non per fare la mia volontà, ma la 
volontà di colui che mi ha mandato". Vero centro di questo brano di Vangelo è la volontà di Dio, al 
cui adempimento, la missione di Gesù è completamente orientata. Il pensiero dei defunti è un 
salutare richiamo per noi vivi a misurare la fragilità e il rapido flusso delle cose, delle 
persone e degli avvenimenti, a non crederci, praticamente eterni, a maturare la sapienza del 
cuore, a compiere opere buone finché è giorno. Poi là, canteremo a Dio nella comunione dei 
Santi: "Grandi e mirabili sono le tue opere, o Signore Dio onnipotente; giuste e veraci le tue vie, o 
Re delle genti. Chi non temerà, o Signore, e non glorificherà il tuo nome? Poiché tu solo sei santo. 
Tutte le genti verranno e si prostreranno dinanzi a te". 
  
● Le porte della morte aprono alla vita. 
La liturgia non ha pianti, perché ciò di cui fa memoria non è la morte, ma la risurrezione. La 
liturgia non ha lacrime, se non asciugate dalla mano di Dio; essa infatti non pronuncia 
parole sulla fine ma sulla vita. «Se tu fossi stato qui mio fratello Lazzaro non sarebbe morto». 
Marta ha fede in Gesù, eppure si sbaglia. Così noi ripetiamo le sue parole e il suo errore: in questa 
malattia del mio familiare, dov’è Dio? Se Dio esiste, perché questa morte innocente? Se Tu sei qui, 
i miei cari non moriranno... Invece Dio è qui, sempre, ma non come esenzione dalla morte. 
Gesù non ha mai promesso che i suoi amici non sarebbero morti. Per lui il bene più grande 
non è una vita lunga, un infinito sopravvivere; l’essenziale non sta nel non morire, ma nel 
vivere già una vita risorta. L’eternità è già entrata in noi molto prima che accada, entra con la vita 
di fede ( chiunque crede in Lui ha la vita eterna), entra con i gesti del quotidiano amore. Il Signore 
ci insegna ad avere più paura di una vita sbagliata che della morte. A temere di più una vita 
vuota e inutile che non l’ultima frontiera che passeremo aggrappandoci forte al cuore che non ci 
lascerà cadere. 
Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Né angeli né demoni, né vita né morte, nulla ci potrà mai 
separare dall’amore ( Rm 8,35-37). Questo mi basta. Se Dio è amore, mi vendicherà della mia 
morte. La sua vendetta è la risurrezione, un amore mai più separato. 
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Dio salva, questo è il suo nome. Salvare significa conservare. Per sua precisa volontà nulla 
andrà perduto, non un affetto, non un bicchiere d’acqua fresca, neanche il più piccolo filo d’erba. 
Una preghiera per i defunti, forse la più bella, invoca: ammettili a godere la luce del tuo 
volto. I verbi della fede cedono ad un verbo umile e forte, inerme ed umanissimo: godere. La 
ragione cede alla gioia, la fede al godimento. L’eternità fiorisce nei verbi della gioia. Perché Dio 
non è risposta al nostro bisogno di spiegazioni, ma al nostro bisogno di felicità, lo è per i miei 
sensi, lo spirito, gli affetti e il cuore, per la totalità della mia persona. 
La nostra esperienza sostiene che tutto va dalla vita verso la morte. La fede cristiana 
dichiara invece che l’esistenza dell’uomo va da morte a vita. Dal santuario di Dio che è la terra 
e dove nessun uomo può restare a vivere, le porte della morte conducono verso l’esterno. Ma su 
che cosa si aprono i battenti di questa porta? Non lo sai? Sulla vita! 
 
● I nostri defunti: dalla morte verso la Vita. 
La preghiera più bella in questo giorno: «Ammettili a godere la luce del tuo volto». I verbi della fede  
cedono il passo a un'azione umanissima. La ragione alla gioia, intima essenza di Dio.  
La liturgia non ha pianti, perché ciò di cui essa fa memoria non è la morte, ma la speranza 
della risurrezione. La liturgia non ha lacrime, se non asciugate dalla mano di Dio, perché essa 
non è memoria della lacerazione, ma profezia di futuro, di nuova comunione. «Se tu fossi stato qui 
mio fratello non sarebbe morto». La fede generosa di Marta, sopraffatta dell'emozione, si 
sbaglia. È quello che pensiamo anche noi: in questo mio dolore, dov'è Dio? Se Dio esiste, 
perché tanti morti innocenti? Se Tu sei qui, i miei cari non moriranno... E invece Dio è qui, 
sempre, ma non come esenzione dalla morte. Gesù mai ha promesso che i suoi non sarebbero 
morti. Per lui il bene più grande non è una vita lunghissima, un infinito sopravvivere. Per 
Gesù l'essenziale non è il non morire, ma il vivere. E il vivere una vita risorta (Pozzoli). 
L'eternità è già entrata in noi, entra in noi molto prima che accada, entra con la vita di fede, 
con i gesti del quotidiano amore. Il Signore ci insegna ad avere più paura di una vita sbagliata 
che non della morte. A temere di più una vita vuota e inutile che non l'ultima frontiera che 
oltrepasseremo aggrappandoci forte al cuore che non ci lascerà cadere. La vita eterna è la cosa 
più seria e più forte che Gesù ha preparato per noi. Chi ci separerò dall'amore di Cristo? Né 
angeli né demoni, né vita né morte, nulla ci potrà mai separare dall'amore di Dio (Rom 8,35-37). 
Questa certezza mi basta. Se Dio è amore, mi vendicherà della mia morte. La sua vendetta è la 
risurrezione, un amore mai più separato. Dio salva, è il suo nome. Salvare significa 
conservare. E nulla andrà perduto, non un affetto, non un bicchiere d'acqua fresca, neanche il più 
piccolo filo d'erba. Una preghiera per i defunti, forse la più bella, invoca: ammettili a godere la luce 
del tuo volto. I verbi della fede (adorare, lodare...) cedono ad un verbo umile e forte, inerme ed 
umanissimo: godere. La ragione cede alla gioia. La stessa fede cede al godimento. L'eternità 
fiorisce nei verbi della gioia, non nell'ansia del ragionamento. Perché Dio, nella sua più intima 
essenza, non risponde al nostro bisogno di spiegazioni, ma al nostro bisogno di felicità. Per 
lo spirito, ma anche per gli affetti, per il cuore, per gli occhi, per tutto il mio essere. L'esperienza 
dell'uomo dice che tutto va dalla vita verso la morte. La fede cristiana dichiara invece che dalla 
morte alla vita si svolge resistenza dell'uomo. Dal santuario di Dio che la terra e dove nessun 
uomo può restare a vivere, le porte della morte conducono verso l'esterno Ma su che cosa si 
aprono i battenti di questa porta? Non lo sai? Sulla vita! 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Momento di silenzio 
perché la Parola di Dio possa entrare in noi ed illuminare la nostra vita. 
 
 
7) Per un confronto personale 
- Cosa significa per la mia vita sapere che Cristo è morto per me? 
- Come mi immagino la vita dopo la morte? 
- In che cosa spero? 
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8) Preghiera finale : Salmo 26 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: 
di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: 
di chi avrò paura? 
 
Una cosa ho chiesto al Signore, 
questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore 
tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore 
e ammirare il suo santuario.  
 
Ascolta, Signore, la mia voce. 
Io grido: abbi pietà di me, rispondimi! 
Il tuo volto, Signore, io cerco. 
Non nascondermi il tuo volto.  
 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore 
nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, 
si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
 
 
9) Orazione Finale 
La meta della nostra speranza è l’abbraccio amoroso e appassionato del Padre, che ci attende 
nella gloria del cielo. Chiediamogli aiuto, perché ci attiri a sé e ci sostenga nelle prove della vita 
terrena. 
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Lectio del martedì  3  novembre  2020 

 
Martedì  della  Trentunesima settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Lectio:  Lettera ai Filippesi  2, 5 - 11 
             Luca 14, 15 - 24 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Filippesi  2, 5 - 11 
Fratelli, abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di Dio, 
non ritenne un privilegio l’essere come Dio, ma svuotò se stesso assumendo una condizione di 
servo, diventando simile agli uomini. Dall’aspetto riconosciuto come uomo, umiliò se stesso 
facendosi obbediente fino alla morte e a una morte di croce. Per questo Dio lo esaltò e gli donò il 
nome che è al di sopra di ogni nome, perché nel nome di Gesù ogni ginocchio si pieghi nei cieli, 
sulla terra e sotto terra, e ogni lingua proclami: «Gesù Cristo è Signore!», a gloria di Dio Padre. 
 
3) Commento 5  su   Lettera ai Filippesi  2, 5 - 11 
● "Abbiate in voi gli stessi sentimenti di Cristo Gesù: egli, pur essendo nella condizione di 
Dio, non ritenne un privilegio l'essere come Dio". (Fil 2, 5-6) - Come vivere questa Parola? 
Gesù si muove dalla divinità all'umanità, dimenticandosi i privilegi dell'essere Dio. L'umanità 
anche nelle sue accezioni meno nobili o meno facilitanti non lo spaventa. Anzi di essa vuole 
sperimentare tutto, anche quanto di meno attraente essa possa offrire. Senza vittimismo o 
masochismo. Solo per amore, per desiderio di partecipare intimamente alla condizione umana. Per 
essere con ogni uomo, capace di solidarietà vera. 
Questi sentimenti di Gesù passano in Paolo. Da Damasco in poi Gesù è per lui non solo un 
modello, ma un testimone efficace e, così efficace, da fargli sentire l'obbligo di condividere gli 
stessi sentimenti. Un aspetto dell'abbracciare la condizione umana da parte di Gesù non previsto. 
Gesù ha costruito, generato un'esperienza di sentimenti umani tale che ora possono essere 
di altri: ma li ha raffinati, elevati, rendendo l'umanità e il suo modo sentire più sensibile. Ha 
introdotto nel mondo un modo più amorevole di guardare l'altro, ha dato dignità ad ogni 
persona, apprezzando ogni differenza, ma non rendendola motivo di discriminazione. Paolo 
è tra i primi ad essere travolto da questa novità. Un'umanità rigenerata, una nuova creazione lo 
trascina in un'avventura senza eguali. Che ora ha passato a noi. Un'avventura che ci 
responsabilizza, per essere uomini e donne con gli stessi sentimenti di Cristo. 
Signore, il dono del vangelo ci permette di amare di più l'uomo, di avere più misericordia. 
Fa' che non abbiamo paura di quello che l'amore e la misericordia ci chiederanno 
Ecco la voce di un santo Sant'Ignazio di Loyola (testo degli Esercizi - numero 53) : "Immaginando 
Cristo Nostro Signore presente e in croce fare un colloquio: come sia venuto da Creatore a farsi 
uomo e da vita eterna a morte temporale, e così a morire per i miei peccati». Dunque domandarsi 
di fronte al Crocifisso: ma perché hai fatto questo? perché ti sei abbassato? perché ti sei umiliato 
tanto?" 
 
● Egli svuotò se stesso assumendo una condizione di servo, diventando simile agli uomini. 
(Fil 2,5.7) - Come vivere questa Parola? 
A mostrarci, incarnate in lui, le esigenze dell'amore è, quest'oggi, Gesù stesso. Nel suo 
essere Dio, avrebbe benissimo potuto far scendere su di noi, con benevola condiscendenza ma 
salvaguardando la propria dignità, le sue benedizioni e il suo aiuto. Sarebbe stato comunque un 
dono gratuito da apprezzare e accogliere con umile riconoscenza.  
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Ma è proprio dell'amore abolire le distanze, fare spazio in sé perché l'altro possa dimorarvi 
senza sentirsi allo stretto e stabilire rapporti di reciprocità. Ed ecco Dio "svuotarsi" fino ad 
assumere la condizione di servo, in tutto simile all'uomo. 
Un abbassamento che non riusciremo mai a scandagliare fino in fondo: ne resteremmo sconvolti, 
beneficamente sconvolti! Ma finché non tenteremo di inoltrarci in questo mistero di annientamento 
volontario non capiremo la portata di quelle parole che ripetiamo con tanta leggerezza: Dio è 
amore, Dio ci ama! E l'amore resterà sempre per noi un mondo inesplorato di cui restiamo 
ai margini cercando di sostituirlo con surrogati che non appagano, anzi sviliscono e 
gettano in un'esistenza priva di senso. 
Ci chiederemo quest'oggi: quanto vuoto facciamo in noi perché l'altro possa abitarlo? 
Facci assaporare, almeno un poco, Signore, quel tuo svuotarti per condividere la nostra situazione 
di precarietà fragilità incertezza, così da farti sentire vicino, veramente fratello amico e compagno 
di viaggio. Potremo così, non ripetere meccanicamente che tu ci ami, ma percepirlo nell'alito della 
tua vicinanza. 
Ecco la voce di una carmelitana del XIX/XX sec Madre Maria Candida dell'Eucaristia : Dinanzi agli 
abbassamenti del Verbo, il nostro povero intelletto si smarrisce e altro non sa fare che abbassarsi, 
adorare, fra tanta luce emanante dal Mistero. 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 14, 15 - 24 
In quel tempo, uno dei commensali, avendo udito questo, disse a Gesù: «Beato chi prenderà cibo 
nel regno di Dio!». Gli rispose: «Un uomo diede una grande cena e fece molti inviti. All’ora della 
cena, mandò il suo servo a dire agli invitati: “Venite, è pronto”. Ma tutti, uno dopo l’altro, 
cominciarono a scusarsi. Il primo gli disse: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo; ti 
prego di scusarmi”. Un altro disse: “Ho comprato cinque paia di buoi e vado a provarli; ti prego di 
scusarmi”. Un altro disse: “Mi sono appena sposato e perciò non posso venire”.  
Al suo ritorno il servo riferì tutto questo al suo padrone. Allora il padrone di casa, adirato, disse al 
servo: “Esci subito per le piazze e per le vie della città e conduci qui i poveri, gli storpi, i ciechi e gli 
zoppi”. Il servo disse: “Signore, è stato fatto come hai ordinato, ma c’è ancora posto”. Il padrone 
allora disse al servo: “Esci per le strade e lungo le siepi e costringili ad entrare, perché la mia casa 
si riempia. Perché io vi dico: nessuno di quelli che erano stati invitati gusterà la mia cena”». 
 
5) Commento 6  sul Vangelo secondo Luca 14, 15 - 24 
● Gesù racconta la parabola del banchetto. Molta gente era stata invitata, ma la maggior parte 
non andò. Il padrone della festa rimase indignato per l’assenza degli invitati e mandò a 
chiamare poveri, storpi, ciechi e zoppi. E nonostante questo c’era ancora posto. Allora ordinò di 
invitare tutti, fino a che la casa fosse piena. Questa parabola era una luce per le comunità del 
tempo di Luca. 
 
● Un uomo diede una grande cena. 
Solo per breve tempo è rimasto anonimo quell'uomo che diede una grande cena. Ora noi non 
abbiamo alcun dubbio su di Lui, è Cristo Gesù, il Figlio di Dio. È ancora Lui a lanciare l'invito. 
Siamo ancora noi ad addurre spesso le nostre stupide scuse per esimerci da quell'invito. Ci falla la 
memoria di Chi c'invita, perché c'invita e cosa troveremo alla sua mensa. Siamo evidentemente 
immersi nei nostri campi, a fare le nostre cose, a nutrirci delle nostre povere mense. La mensa del 
Signore è l'intima comunione con Lui, è il farci nutrire della luce della sua parola di verità, è 
il godere interiormente del suo amore di fratello e amico nostro. Forse dobbiamo riconoscerci 
ed identificarci con i poveri, gli storpi e i ciechi per sperare di essere annoverati almeno tra gli 
invitati dell'ultima ora. Voglia Dio farci sentire non solo nella morsa della fame e tutta l'arsura della 
sete che ci brucia dentro perché solo così potremmo valutare l'importanza dell'invito alla cena del 
Signore e apprezzare il divino nutrimento che, gratuitamente, ci viene dato. È davvero triste 
costatare che ancora oggi i reiterati inviti alla grande cena vadano deserti, mentre fuori 
aumentano fame e sete fino al punto di degenerare in continue e crescenti violenze. Nel nostro 
mondo si verificano delle strane chiusure alle grazie e alle sollecitazioni divine proprio in 
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concomitanza di ineluttabili urgenze: mense ben imbandite nelle nostre chiese e fuori famelici 
inferociti. Sorge legittimo il dubbia che i "servi" inviati per spandere l'invito non siano 
adeguati alla loro missione. O sono gli invitati a non sentire il forte richiamo che Dio sta 
lanciando loro per bocca dei suoi ministri? E' consolante per tutti che, nonostante i colpevoli 
rifiuti, la mensa è ancora imbandita: il Figlio di Dio è ancora obbediente e docile alle voci 
che lo vogliono come cibo e bevanda di vita. 
 
● Luca 14,15: Beato chi mangerà il pane nel Regno di Dio. Gesù aveva finito di raccontare due 
parabole: una, sulla scelta dei luoghi (Lc 14,7-11), e l’altra sulla scelta degli invitati (Lc 14,12-14). 
Mentre ascoltava queste parabole qualcuno che era a tavola con Gesù deve aver colto la portata 
dell’insegnamento di Gesù e deve aver detto: "Beato chi mangerà il pane nel Regno di Dio!". I 
giudei paragonavano il tempo futuro del Messia ad un banchetto, caratterizzato dalla gratitudine e 
dalla comunione (Is 25,6; 55,1-2; Sal 22,27). La fame, la povertà e la carestia facevano sperare 
al popolo di ottenere nel futuro ciò che non aveva nel presente. La speranza dei beni 
messianici, comunemente sperimentati nei banchetti, era una prospettiva della fine dei tempi. 
 
● Luca 14,16-20: Il grande banchetto è pronto. Gesù risponde con una parabola. "Un uomo 
diede una gran cena e fece molti inviti". Ma gli impegni di ciascuno impediscono agli invitati di 
accettare l’invito. Il primo dice: “Ho comprato un campo e devo andare a vederlo!” Il secondo: “Ho 
comprato cinque paia di buoi e vado a provarli!” Il terzo: “Ho preso moglie, e perciò non posso 
venire!” Nell’ambito delle norme e delle usanze dell’epoca, quelle persone avevano il diritto di non 
accettare l’invito (cf. Dt 20,5-7). 
 
● Luca 14,21-22: L’invito rimane aperto. Il padrone della festa rimane indignato constatando che 
il suo invito non è accolto. Nel fondo, chi è indignato è proprio Gesù poiché le norme della stretta 
osservanza della legge, limitavano la gente rispetto alla possibilità di vivere la gratuità di un invito a 
casa di amici, invito caratterizzato dalla fraternità e dalla condivisione. Così il padrone della 
festa ordina ai servi di invitare i poveri, i ciechi, gli storpi, gli zoppi. Coloro che normalmente erano 
esclusi perché considerati impuri, ora sono invitati a sedersi attorno al tavolo del banchetto. 
 
● Luca 14,23-24: C’è ancora posto. La sala non si riempie. C’è ancora posto. Allora, il padrone 
della casa ordina ai servi di invitare coloro che sono per la strada. Sono i pagani. Anche loro 
sono invitati a sedersi attorno alla tavola. Così, nel banchetto della parabola di Gesù, si 
siedono tutti attorno allo stesso tavolo, giudei e pagani. Al tempo di Luca, c’erano molti 
problemi che impedivano la realizzazione di questo ideale del banchetto comune. Mediante la 
parabola, Luca mostra che la pratica del banchetto veniva proprio da Gesù. 
 
● Dopo la distruzione di Gerusalemme, nell’anno 70, i farisei assunsero il governo nelle sinagoghe, 
esigendo il compimento rigido delle norme che li identificavano come popolo giudeo. I giudei che 
si convertivano al cristianesimo erano considerati una minaccia, poiché distruggevano i 
muri che separavano Israele dagli altri popoli. I farisei cercavano di obbligarli ad 
abbandonare la fede in Gesù. Poiché non ci riuscivano, li cacciavano dalle sinagoghe. Tutto 
questo provocava una lenta e progressiva separazione tra giudei e cristiani ed era fonte di 
molta sofferenza, soprattutto per i giudei convertiti (Rom 9,1-5). Nella parabola, Luca afferma 
chiaramente che questi giudei convertiti non erano infedeli al loro popolo. Anzi! Loro sono gli 
invitati che accettarono l’invito. Loro sono i veri eredi di Israele. Infedeli sono stati coloro che non 
hanno accettato l’invito e non hanno voluto riconoscere in Gesù il Messia (Lc 22,66; At 13,27). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale  
• Quali sono le persone che in generale sono invitate e quali sono le persone che in generale non 
sono invitate alle nostre feste? 
• Quali sono i motivi che oggi limitano la partecipazione delle persone nella società e nella chiesa? 
E quali sono i motivi che alcuni adducono per escludersi dalla comunità? Sono motivi giusti? 
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7) Preghiera finale :  Salmo 21 
Da te, Signore, la mia lode nella grande assemblea. 
 
Scioglierò i miei voti davanti ai suoi fedeli.  
I poveri mangeranno e saranno saziati, 
loderanno il Signore quanti lo cercano; 
 il vostro cuore viva per sempre!  
 
Ricorderanno e torneranno al Signore  
tutti i confini della terra; 
davanti a te si prostreranno t 
utte le famiglie dei popoli.  
 
Perché del Signore è il regno:  
è lui che domina sui popoli!  
A lui solo si prostreranno  
quanti dormono sotto terra.  
 
Lo servirà la mia discendenza.  
Si parlerà del Signore alla generazione che viene; 
annunceranno la sua giustizia;  
al popolo che nascerà diranno: 
«Ecco l’opera del Signore!». 
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Lectio del mercoledì  4  novembre  2020 

 
Mercoledì della  Trentunesima settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
San Carlo Borromeo 
Lectio :  Lettera ai Filippesi  2, 12 - 18  
           Luca 14, 25 - 33   
 
 
1) Preghiera  
Custodisci nel tuo popolo, o Padre, lo spirito che animò il vescovo san Carlo, perché la tua 
Chiesa si rinnovi incessantemente, e sempre più conforme al modello evangelico, manifesti al 
mondo il vero volto del Cristo Signore. 
 
Un pastore buono è un dono eccellente per la Chiesa, come san Carlo è stato per la Chiesa di 
Milano e per tutta la Chiesa. Consacrato vescovo a soli 25 anni, questo giovane, vissuto negli agi e 
negli onori del suo rango, si diede tutto al servizio del suo popolo, profondendo ricchezze e salute, 
sostenendo fatiche e penitenze estreme, che certamente gli abbreviarono la vita. Propugnò con 
energia e pazienza l'applicazione del Concilio di Trento, con la costante preoccupazione di formare 
sacerdoti santi e pieni di zelo.  
L'amore di Gesù crocifisso era per lui modello e continuo sprone. "San Carlo è stato detto fu 
l'uomo della preghiera, delle lacrime, della penitenza intesa non come opera eroica ma come 
partecipazione misteriosa, appassionata alle sofferenze di Cristo, al suo entrare nel peccato del 
mondo, fin quasi allo scoppio del cuore e alla divisione dell'animo".  
Oggi preghiamo in modo speciale per il nostro papa, vero buon pastore intrepido e noncurante di 
sé, che moltiplica i viaggi, i discorsi, che accoglie tutti, che annuncia con coraggio e franchezza la 
verità del Vangelo in ogni circostanza e in ogni punto del mondo. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Filippesi  2, 12 - 18  
Miei cari, voi che siete stati sempre obbedienti, non solo quando ero presente ma molto più ora 
che sono lontano, dedicatevi alla vostra salvezza con rispetto e timore. È Dio infatti che suscita in 
voi il volere e l’operare secondo il suo disegno d’amore. Fate tutto senza mormorare e senza 
esitare, per essere irreprensibili e puri, figli di Dio innocenti in mezzo a una generazione malvagia 
e perversa. In mezzo a loro voi risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita.  
Così nel giorno di Cristo io potrò vantarmi di non aver corso invano, né invano aver faticato. Ma, 
anche se io devo essere versato sul sacrificio e sull’offerta della vostra fede, sono contento e ne 
godo con tutti voi. Allo stesso modo anche voi godetene e rallegratevi con me. 
 
3) Commento 7  su  Lettera ai Filippesi  2, 12 - 18   
● "È Dio infatti che suscita in voi il volere e l'operare secondo il suo disegno di amore". (Fil 
2, 13) - Come vivere questa Parola? 
È impressionante come una riflessione così profonda sul fare, sull'agire emerga proprio in uno 
scritto elaborato in reclusione! Paolo, ancora giovane, probabilmente sta scontando una pena 
in una prigione di Efeso e non sa come andrà a finire. Intanto mantiene i rapporti con i suoi, 
anche attraverso la solidale e continua presenza degli amici di Filippi che non lo 
dimenticano, non lo abbandono in quella situazione. Infatti in questa lettera emerge l'affetto 
riconoscente di Paolo per queste persone ed egli, bloccato innaturalmente nel suo agire, ci offre 
anche una riflessione speciale sul valore dell'azione e delle opere nella nostra esperienza 
cristiana. Il conto di dare ed avere che i Filippesi hanno fatto per lui gli fa piacere. Non solo il loro 
ricordo e la loro preghiera. Ciò gli testimonia l'amore di comunione che in Dio condividono, 
dal quale sono legati in una fraternità che si traduce in azioni concrete, benefiche. 
L'affermazione della priorità dell'essere sul fare spesso porta a considerazione disincarnate che 
immaginano un essere incorporeo che vive di se stesso e disdegna l'opera delle mani dell'uomo e 
in generale il suo coinvolgimento di mente e cuore nelle cose di ogni giorno. In questa triste 
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prospettiva l'impegno sociale, la solidarietà esplicita, l'educazione, il lavoro, la politica non sono o 
possono essere in modo debole forme di evangelizzazione perché la vita cristiana si definisce solo 
per la preghiera, il rispetto della morale cristiana e l'apologia dei suoi valori. Diatribe senza senso 
iniziate allora e che perdurano nel tempo, lungo un asse dialettico che oppone spirito e corpo, 
preghiera ed azione, supponendo un dualismo pericoloso. 
Per Paolo le cose funzionano diversamente, l'incarnazione di Cristo ha rivoluzionato il 
culto, ridato senso e significato al corpo, tradotto la prossimità in gesti, parole che 
esprimono sentimenti. "Sono persuaso che colui il quale ha iniziato in voi quest'opera buona, la 
porterà a compimento fino al giorno di Cristo Gesù". Paolo vede che è Dio che suscita nel cuore 
dell'uomo la capacità di coniugare essere e fare e questo perché l'uomo con la sua vita esprima 
il volere di Dio, dia forma al disegno di amore di Dio, che ha intuito e accolto. 
Signore, che hai iniziato in ciascuno di noi un'opera buona, fa' che le nostre energie la portino a 
compimento! 
Ecco la voce di papa Francesco : La vita cristiana deve essere un dialogo con Gesù, perché - 
questo è vero - Gesù sempre è con noi, è sempre con i nostri problemi, con le nostre difficoltà, con 
le nostre opere buone. 
 
● Risplendete come astri nel mondo, tenendo salda la parola di vita.(Fil 2,15-16) - Come 
vivere questa Parola? 
Abituati alle luci artificiali delle nostre città che non ci fanno più palpare il buio della notte, abbiamo 
anche perso la gioia di contemplare un cielo stellato. Ma basta allontanarsi dai centri abitati, 
salire magari su in montagna, lasciandosi prendere dal brivido di un buio che sembra acquistare 
una sua solidità, per restare affascinati da un trepidare di piccole luci che forano il cielo. Le 
senti vive, palpitanti amiche, profondamente diverse dalla fredda e impersonale luminosità delle 
nostre lampade. 
Un'immagine che ci rimanda alle molte false luci con cui si cerca invano di diradare le tenebre in 
cui ci stiamo dibattendo. Luci che non scaldano, che non indicano rotte, che non rischiarano, anzi 
accecano... 
Ci allineiamo con quanti si scagliano contro una società che li ha delusi oppure si accasciano inerti 
senza più nulla sperare? Ma questo non è cristiano! Chi crede è sempre con l'orecchio teso a 
cogliere nelle situazioni più svariate l'appello di un Dio-amore. 
Ebbene, quanto più le tenebre sono fitte, tanto più è possibile accorgersi che in cielo 
brillano ancora le stelle, purché esse non si nascondano dietro nuvole nere...  
Gesù ci ha detto che siamo noi la luce del mondo, ma nessuna luce brilla per illuminare se 
stessa, bensì è per quelli che sono in casa. Ecco allora Paolo richiamarci a un dovere tanto più 
impellente quanto più fitte sono le tenebre: Risplendete come astri nel mondo, non di luce fittizia, 
artificiale, ma di quella luce che è la Parola di Dio, una Parola vivente, incarnata che noi dobbiamo 
rendere presente là dove viviamo. 
Siamo un astro che splende o una luce artificiale, magari spenta? Lo chiediamo al Signore 
quest'oggi, con il desiderio di non venir meno alla missione che ci è stata affidata nel battesimo. 
La luce vera sei tu, Signore. Ma hai voluto deporne una scintilla tra le nostre mani non perché la 
custodissimo nel chiuso della nostra casa con le finestre ben serrate, ma andassimo lungo le 
strade tenendola alta perché nessuno resti vittima delle tenebre o delle luci fatue che la società ci 
propone. 
Ecco la voce del Papa Benedetto XVI  : La storia cristiana è fatta di Santi. Santi nascosti, senza 
altari, devozioni né eroismi visibili, che però fanno luce con la loro bontà alle persone che 
incontrano. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  : dal Vangelo secondo  Luca 14, 25 - 33   
In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si voltò e disse loro: «Se uno viene a me 
e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle e perfino la 
propria vita, non può essere mio discepolo. Colui che non porta la propria croce e non viene dietro 
a me, non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire una torre, non siede prima a 
calcolare la spesa e a vedere se ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta le 
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fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti coloro che vedono comincino a deriderlo, 
dicendo: “Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il lavoro”.  
Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima a esaminare se può 
affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è ancora 
lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace. Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i 
suoi averi, non può essere mio discepolo». 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 14, 25 - 33   
● Il primato assoluto di Dio. 
Per seguire Cristo bisogna spogliarsi di tutto. Per raggiungere la santità bisogna affermare 
in modo assoluto e radicale il primato di Dio nella nostra vita. Nessuno e nulla può prevalere 
su di lui: "Nulla dobbiamo anteporre all'amore di Cristo" dice San Benedetto ai suoi monaci. Fermo 
restando il comandamento che ci ricorda l'onore ai nostri genitori e famigliari, rimane sempre vero 
che neanche quell'amore può prevalere su quello che dobbiamo a Dio. La sequela di Cristo 
d'altronde comporta l'abbraccio volontario della croce e ciò nella realtà significa avere il 
coraggio di operare una serie di rinunce per fare spazio alla scelta migliore. "Chi non porta la 
propria croce e non viene dietro di me, non può essere mio discepolo". Se dobbiamo essere 
disposti a rinunciare anche alla nostra vita per Cristo, non ci deve scandalizzare la rinuncia anche 
agli affetti più cari. Con il dono della sapienza riusciamo a fare bene i conti per costruire la 
nostra torre, l'ascensore che ci conduce a Dio. La stessa sapienza, dono dello Spirito 
Santo, ci fa valutare l'opportunità di affrontare la buona battaglia per vincere le umane 
seduzioni e immergersi volontariamente e completamente in Dio. La rinuncia passa in ordine 
di importanza dalle persone alle cose. Ricordiamo tutti quel giovane ricco, che pur desideroso di 
raggiungere la vita eterna, non ha il coraggio di svincolarsi dalle cose del mondo perché "aveva 
molti beni". Succede ancora a molti... Ci conforta l'esempio dei santi e l'esperienza di tanti e tante 
che hanno davvero lasciato tutto per conseguire la migliore ricchezza, che solo Dio può e sa 
garantire. Ai nostri giorni la rinuncia definitiva della propria volontà risulta sempre più difficile 
perché si è indebolita la fede e l'uomo si è appropriato sempre di più dei doni di Dio. 
 

● Luca 14,25: Esempio di catechesi. Il vangelo di oggi è un bell’esempio di come Luca trasforma 
le parole di Gesù in catechesi per la gente delle comunità. Lui dice: “Molta gente andava con lui. 
Gesù si voltò e disse”. Gesù parla a grandi folle, cioè parla a tutti, anche alle persone delle 
comunità del tempo di Luca e parla oggi per noi. Nell’insegnamento che segue Gesù pone le 
condizioni per colui che vuole essere suo discepolo. 
 

● Luca 14,25-26: Prima condizione: odiare il padre e la madre. Alcuni attenuano la forza della 
parola odiare e traducono “preferire Gesù ai propri genitori”. Il testo originale usa l’espressione 
“odiare i genitori”. In un altro posto Gesù ordina di amare e di rispettare i genitori (Lc 18,20). 
Come spiegare questa contraddizione? Ma è una contraddizione? Al tempo di Gesù la 
situazione sociale e economica portava le famiglie a rinchiudersi in sé e impediva loro di 
compiere la legge del riscatto (goel), cioè di soccorrere i fratelli e le sorelle della comunità (clan) 
che erano minacciati di perdere la loro terra o di cadere nella schiavitù (cf. Dt 15,1-18; Lv 25,23-
43). Chiuse in sé stesse, le famiglie indebolivano la vita in comunità. Gesù vuole ricostruire 
la vita in comunità. Per questo chiede di superare la visione ristretta della piccola famiglia 
che si chiude in se stessa e chiede alle famiglie di aprirsi e di unirsi tra loro in una grande 
famiglia, in comunità. Questo è il senso di odiare il padre e la madre, la moglie, i figli, le sorelle 
ed i fratelli. Gesù stesso, quando i genitori della sua piccola famiglia vogliono riportarlo a Nazaret, 
non risponde alla loro richiesta. Ignora o odia la loro richiesta ed allarga la famiglia dicendo: “Ecco 
mia madre e i miei fratelli! Chi compie la volontà di Dio, costui è mio fratello, sorella e madre” (Mc 
3,20-21.31-35). I vincoli familiari non possono impedire la formazione della Comunità. 
Questa è la prima condizione. 
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● Luca 14,27: Seconda condizione: portare la croce. “Chi non porta la croce e non viene dietro 
a me, non può essere discepolo mio”. Per capire bene la portata di questa seconda esigenza 
dobbiamo guardare il contesto in cui Luca colloca questa parola di Gesù. Gesù sta andando 
verso Gerusalemme per essere crocifisso e morire. Seguire Gesù e portare la croce dietro 
di lui significa andare con lui fino a Gerusalemme per essere crocifisso con lui. Ciò evoca 
l’atteggiamento delle donne che “lo seguivano e servivano quando era ancora in Galilea, e molte 
altre che erano salite con lui a Gerusalemme” (Mc 15,41). Evoca anche la frase di Paolo nella 
lettera ai Galati: “Quanto a me invece, non ci sia altro vanto che nella croce del Signore nostro 
Gesù Cristo, per mezzo della quale il mondo per me è stato crocifisso, come io per il mondo” (Gal 
6,14). 
 

● Luca 14,28-32: Due parabole. Le due hanno lo stesso obiettivo: fare in modo che le 
persone pensino bene prima di prendere una decisione. Nella prima parabola dice: “Chi di voi, 
volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne la spesa, se ha i mezzi per portarla a 
compimento? Per evitare che, se getta le fondamenta e non può finire il lavoro, tutti coloro che 
vedono comincino a deriderlo, dicendo: Costui ha iniziato a costruire, ma non è stato capace di 
finire il lavoro!” Questa parabola non ha bisogno di spiegazione. Parla da sé: che ognuno rifletta 
bene sul suo modo di seguire Gesù e si chiede se valuta bene le condizioni prima di prendere la 
decisione di essere discepolo di Gesù. 
 

● La seconda parabola: “Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non siede prima 
a esaminare se può affrontare con diecimila uomini chi gli viene incontro con ventimila? Se no, 
mentre l’altro è ancora lontano, gli manda un’ambasceria per la pace”. Questa parabola ha lo 
stesso scopo della precedente. Alcuni chiedono: “Come mai Gesù si serve di un esempio di 
guerra?” La domanda è pertinente per noi che oggi conosciamo le guerre. La seconda guerra 
mondiale (1939 - 1945) causò la morte di ben 54 milioni di persone! In quel tempo, però, le guerre 
erano come la concorrenza commerciale tra le imprese di oggi che lottano tra di esse per ottenere 
maggiore guadagno. 
 

● Luca 14,33: Conclusione per il discepolato. La conclusione è una sola: essere cristiano, 
seguire Gesù, è una cosa seria. Per molta gente, oggi, essere cristiano non è una scelta 
personale, e nemmeno una decisione di vita, ma un semplice fenomeno culturale. Non viene loro 
in mente di fare una scelta. Chi nasce brasiliano è brasiliano. Chi nasce giapponese è giapponese. 
Non deve scegliere. E’ nato e morirà così. Molta gente è cristiana perché nacque così e così è 
morta, senza aver mai avuto l’idea di scegliere e di assumere ciò che già è per nascita. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Essere cristiano è una cosa seria. Devo calcolare bene il mio modo di seguire Gesù. Come 
avviene questo nella mia vita? 
• “Odiare i genitori”, comunità o famiglia! Come combino le due cose? Sono capace di 
armonizzarle? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 26 
Il Signore è mia luce e mia salvezza. 
 
Il Signore è mia luce e mia salvezza: di chi avrò timore? 
Il Signore è difesa della mia vita: di chi avrò paura?  
Una cosa ho chiesto al Signore, questa sola io cerco: 
abitare nella casa del Signore tutti i giorni della mia vita, 
per contemplare la bellezza del Signore e ammirare il suo santuario. 
Sono certo di contemplare la bontà del Signore nella terra dei viventi. 
Spera nel Signore, sii forte, si rinsaldi il tuo cuore e spera nel Signore. 
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Lectio del giovedì   5  novembre  2020 

 
Giovedì  della  Trentunesima settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Lectio :  Lettera ai Filippesi  3, 3 - 8 
           Luca 15, 1 - 10 
 
 
1) Orazione iniziale 
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Lettera ai Filippesi  3, 3 - 8 
Fratelli, i veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio e ci vantiamo in 
Cristo Gesù senza porre fiducia nella carne, sebbene anche in essa io possa confidare.  
Se qualcuno ritiene di poter avere fiducia nella carne, io più di lui: circonciso all’età di otto giorni, 
della stirpe d’Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo figlio di Ebrei; quanto alla Legge, fariseo; 
quanto allo zelo, persecutore della Chiesa; quanto alla giustizia che deriva dall’osservanza della 
Legge, irreprensibile.Ma queste cose, che per me erano guadagni, io le ho considerate una perdita 
a motivo di Cristo. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della conoscenza 
di Cristo Gesù, mio Signore. 
 
3) Commento 9  su   Lettera ai Filippesi  3, 3 - 8 
● "Fratelli, i veri circoncisi siamo noi, che celebriamo il culto mossi dallo Spirito di Dio". (Fil 
3, 3) - Come vivere questa Parola? 
La forza di Paolo nell'affermare la novità di Cristo non si indebolisce in situazione di 
difficoltà. Lo perseguitano molte persone, ma la questione più dolorosa gliela pongono i suoi 
compatrioti, che non riescono a cambiare paradigma, non vedono in Cristo il compimento delle 
cose che il primo testamento aveva introdotto. Lo spirito di Cristo viene bloccato dalle pratiche, 
la fede viene ostacolata dalla religione, dalle forme di religiosità che questa ha assunto. La 
circoncisione, ad esempio. Una pratica, che diceva appartenenza a Dio, al suo popolo eletto e che 
ora non è più necessaria, perché ciò che Dio desidera è un cuore circonciso, ossia convertito, 
consacrato a Dio. Segni più leggeri come il battesimo diranno la stessa cosa e imprimeranno nella 
carne un'appartenenza indelebile perché voluta, accolta ed impegneranno ancora più radicalmente 
la persona in una sequela, non sempre rassicurante, del Signore Gesù Cristo. 
Signore, aiuta tutti noi a slegarci dalle pratiche che dicono la nostra pietà per abbracciare un culto 
che celebri la vitalità della presenza di Dio in noi, tra noi. 
Ecco la voce di un Padre della chiesa (dalle Catechesi di san Cirillo vescovo) : Io ti consiglio di 
portare questa fede con te come provvista da viaggio per tutti i giorni di tua vita e non prenderne 
mai altra fuori di essa, anche se noi stessi, cambiando idea, dovessimo insegnare il contrario di 
quel che insegniamo ora, oppure anche se un angelo del male, cambiandosi in angelo di luce, 
tentasse di indurti in errore. Così «se anche noi stessi o un angelo dal cielo vi predicasse un 
Vangelo diverso da quello che abbiamo predicato, sia anàtema! (Gal 1, 8). 
 
● «Circonciso all'età di otto giorni, della stirpe d'Israele, della tribù di Beniamino, Ebreo 
figlio di Ebrei; ….. Anzi, ritengo che tutto sia una perdita a motivo della sublimità della 
conoscenza di Cristo Gesù, mio Signore». (Fil 3, 7-8) : Come vivere questa Parola? 
Ci soffermiamo a commentare brevemente la bellissima testimonianza autobiografica di S. 
Paolo su Cristo contenuta nella prima lettura di oggi tratta dalla lettera ai Filippesi. Essa proviene 
da uno che poteva esibire un curricolo di tutto rispetto ai suoi denigratori: della stirpe d'Israele, 
ebreo figlio di ebrei, convinto osservante della Legge ebraica e zelante persecutore della Chiesa! 
Paolo avrebbe potuto trarre grandi vantaggi per la sua posizione nell'ebraismo. Egli invece 
ha reputato questi vantaggi come una «perdita» a confronto della ‘novità' apportata da 
Cristo. Non solo. In confronto di Gesù di Nazaret, non soltanto i privilegi razziali e religiosi, ma 
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anche qualsiasi altro vantaggio umano Paolo ha reputato un nulla. Anzi, dirà alla fine del v. 8 (non 
riportato), lo ha ritenuto una «spazzatura», roba da buttare tra i rifiuti! L'unico valore che conta 
veramente per Paolo è Cristo: tutto ciò che non è Lui è da gettare via. 
Cristo però non è mai per lui una mera astrazione teologica, ma una persona viva, che si 
comunica a lui per trasformarlo interiormente e partecipargli la sua stessa vita. Si tratta di 
una vera fusione e simbiosi: «e non vivo più io, ma vive Cristo in me» (Gal 2,20). Da notare anche 
la commozione con cui l'Apostolo chiama Cristo: "mio Signore": egli ha ora con Lui un rapporto 
intimo e personale, amorevolmente espresso dall'aggettivo possessivo. Egli è ormai perduto in 
Cristo, in "un immenso mare di amore, di vita, di luce" (S. Cipriani). Tutto il resto non conta più 
nulla! 
Ecco la voce di un grande innamorato di Cristo e Vescovo di Milano S. Ambrogio (La verginità 16, 
99) - «Cristo è tutto per noi. Se vuoi curare una ferita, egli è medico. Se sei riarso dalla febbre, è 
fontana. Se sei oppresso dall'iniquità, è giustizia. Se hai bisogno di aiuto, è forza. Se temi la morte, 
è vita. Se desideri il cielo, è via. Se fuggi le tenebre, è luce. Se cerchi cibo, è alimento». 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  dal Vangelo di   Luca 15, 1 - 10 
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli 
scribi mormoravano dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed egli disse loro 
questa parabola: «Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel 
deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se 
la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi con me, perché 
ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un 
solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di 
conversione. Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non accende la lampada e 
spazza la casa e cerca accuratamente finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le 
amiche e le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la moneta che avevo perduto”. 
Così, io vi dico, vi è gioia davanti agli angeli di Dio per un solo peccatore che si converte». 
 
5) Riflessione 10  sul Vangelo di  Luca 15, 1 - 10   
●  Non è facile oggi riconoscere la necessità di convertirsi. L’educazione e la catechesi ce ne 
danno una prova. Bisogna essere soddisfatti delle proprie azioni e non rimettere in questione né se 
stessi né gli altri. Perché far sprofondare l’uomo nel dubbio di sé, dal momento che porta già il 
pesante fardello della vita? Fa male riconoscersi peccatore, rompere con il proprio passato e 
ripartire in direzione opposta.  
Far sì che il fedele riconosca i propri sbagli non è più l’interesse prioritario dei pastori della 
Chiesa. Nel migliore dei casi, l’invito alla conversione viene lanciato indirettamente, poiché i 
pastori temono che le chiese vengano disertate ancora di più. Anche nella nostra vita privata, 
spesso, chiudiamo gli occhi di fronte agli sbagli dei fratelli, perché non vogliamo rischiare 
di perderli.  
L’illusione della non colpevolezza imprigiona anche i cristiani. Ma l’approvare o lo scusare va 
contro tutta la tradizione biblica, a cominciare dai profeti dell’Antico Testamento fino alla 
predicazione dell’ultimo apostolo. Ma non è tutto: tale tendenza pastorale non ha un sostegno 
spirituale realistico né un fondamento nella catechesi. È raro che l’uomo sia felice come quando 
risponde all’invito alla conversione. “Neanch’io ti condanno; va’ e d’ora in poi non peccare più” 
(Gv 8,11). Che cosa potrebbe darci una gioia più profonda del ritorno al Padre che ci ama, che già 
ci attende e ci offre il suo perdono senza nulla chiederci in cambio?  
Se il senso del peccato e della conversione tende a scomparire del tutto dai messaggi pastorali, 
bisogna cercarne la ragione nella società che ci circonda, che si è allontanata da Dio. Solo chi è 
toccato dalla maestà e dalla santità di Dio prende coscienza del peccato, in se stesso e 
negli altri. La conversione diventa allora la sua parola chiave non soltanto perché essa 
concede agli uomini di pregustare la felicità eterna, ma perché allora Dio esulta di gioia. 
Quando Gesù parla del “cielo” (Lc 15,7), allude in realtà a Dio. E nella corte celeste (Lc 15,10) si 
effonde una gioia di cui molti cristiani non sanno conoscere l’intensità e la profondità.  
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Questo brano di Vangelo è davvero una Buona Novella. Chi non se ne dimentica, non può mai 
perdere la speranza, in qualunque situazione si trovi. E tale Buona Novella esorterà gli uomini a 
seguire maggiormente Gesù per annunciare alle pecore smarrite la misericordia del Padre affinché 
Dio ne abbia gioia. 
 
● La gioia del perdono. 
Nella tradizione giudaica era ferma convinzione che bisognasse tenersi a debita distanza 
dai peccatori e da tutti coloro che, con giudizio inappellabile, erano ritenuti immondi. Il 
pretesto era originato da rischio del contagio e dal pericolo di contrarre la stessa impurità, 
circostanza questa che impediva l'accesso al tempio e la partecipazione ai diversi riti sacri. 
L'atteggiamento di Gesù, che riceve i peccatori e mangia con loro, scandalizza scribi e 
farisei. Egli cerca ancora una volta, con santa pazienza, di illuminarli ricorrendo a due semplici ed 
eloquenti parabole. L'immagine del pastore che si pone alla ricerca della pecora smarrita, 
lasciando al sicuro le altre nell'ovile, è particolarmente cara a Gesù. Egli dirà di se stesso: «Io 
sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me». Lui per primo si è 
posto alla ricerca di tutti noi, smarriti nei meandri del peccato. Già durante la sua vita terrena ha 
cercato i lontani per ricondurli a se, all'ovile dell'amore. Si è chinato su tutte le miserie umane, si è 
paragonato ad un medico che guarisce le nostre malattie, ha dimostrato una preferenza per i 
piccoli e i poveri, si è lasciato toccare dai lebbrosi, si è caricato letteralmente di tutti i nostri peccati, 
si è assiso alla loro mensa, affinché essi fossero partecipi della sua, entrassero nel banchetto 
divino. Questi sono i motivi della gioia di Dio perché significano il ritorno dei suoi figli: 
«Così, vi dico, ci sarà più gioia in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che 
non hanno bisogno di conversione». Davvero siamo tutti figli della redenzione perché eravamo figli 
della perdizione. Per questo ogni ritorno è una festa. La festa del perdono. 
 

● Luca 15,1-3: I destinatari delle parabole. Questi tre primi versi descrivono il contesto in cui 
furono pronunciate le tre parabole: “In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i 
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano”. Da un lato, si trovavano i pubblicani 
e i peccatori; dall’altro i farisei e i dottori della legge. Luca dice con un po’ di enfasi: “Tutti i 
pubblicani e i peccatori si avvicinavano a Gesù per ascoltarlo”. Qualcosa di Gesù li attirava. E’ la 
sua parola che li attira (cf Is 50,4). Vogliono ascoltarlo. Segno questo che non si sentono 
condannati, bensì accolti da lui. La critica dei farisei e degli scribi è questa: "Costui riceve i 
peccatori e mangia con loro!" Nell’invio dei settanta e due discepoli (Lc 10,1-9), Gesù aveva 
comandato di accogliere gli esclusi, i malati ed i posseduti (Mt 10,8; Lc 10,9) e di riunirli per il 
banchetto (Lc 10,8). 
 

● Luca 15,4: Parabola della pecora perduta. La parabola della pecora perduta inizia con una 
domanda: “Chi di voi se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e 
va dietro a quella perduta, finché non la ritrova?” Prima di dare una risposta, Gesù deve aver 
guardato chi lo ascoltava per vedere come avrebbero risposto. La domanda è formulata in modo 
che la risposta non può essere che positiva: “Sì, va dietro la pecora perduta!” E tu, come 
risponderesti? Lasceresti le novanta nove nel campo per andare dietro l’unica che si è persa? Chi 
farebbe questo? Probabilmente la maggior parte avrebbe risposto: “Gesù, qui tra noi, nessuno 
farebbe una cosa così assurda. Dice il proverbio: “Meglio un passero in mano che cento che 
volano!” 
 

● Luca 15,5-7: Gesù interpreta la parabola della pecorella perduta. Ora, nella parabola il 
padrone delle pecore fa ciò che nessuno farebbe: lascia tutto e va dietro la pecora perduta. 
Solo Dio può assumere un tale atteggiamento! Gesù vuole che il fariseo o lo scriba che c’è in noi, 
ne prenda coscienza. I farisei e gli scribi abbandonavano i peccatori e li escludevano. Loro 
non sarebbero mai andati dietro la pecora perduta. L’avrebbero lasciata perdere nel 
deserto. Preferivano le novantanove. Ma Gesù si mette nella pelle della pecora che si è perduta 
e che, in quel contesto della religione ufficiale, cadrebbe nella disperazione, senza speranza di 
essere accolta. Gesù fa sapere a loro e a noi: “Se ti senti peccatore, perduto, ricorda che per Dio 
tu vali più delle altre novanta nove pecore. E nel caso in cui ti converta, sappi che “ci sarà più gioia 
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in cielo per un peccatore convertito, che per novantanove giusti che non hanno bisogno di 
conversione”. 
 

● Luca 15,8-10: Parabola della moneta perduta. La seconda parabola: "O quale donna, se ha 
dieci dracme e ne perde una, non accende la lucerna e spazza la casa e cerca attentamente 
finché non la ritrova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e le vicine, dicendo: Rallegratevi 
con me, perché ho ritrovato la dracma che avevo perduta. Così, vi dico, c’è gioia davanti agli 
angeli di Dio per un solo peccatore che si converte”. Dio si rallegra con noi. Gli angeli si rallegrano 
con noi. La parabola serve per comunicare speranza a chi era minacciato dalla disperazione 
della religione ufficiale. Questo messaggio evoca ciò che Dio ci dice nel libro del profeta Isaia: 
"Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani!” (Is 49,16). “Tu sei prezioso ai miei occhi, e io ti 
amo!” (Is 43,4)  
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Alcune domande per aiutarci nella meditazione e nella orazione 
• Tu andresti dietro la pecora perduta? 
• Pensi che oggi la Chiesa è fedele a questa parabola di Gesù? 
 
 
7) Preghiera : Salmo 104 
Gioisca il cuore di chi cerca il Signore. 
 
Cantate al Signore, a lui inneggiate, 
meditate tutte le sue meraviglie. 
Gloriatevi del suo santo nome: 
gioisca il cuore di chi cerca il Signore.  
 
Cercate il Signore e la sua potenza, 
ricercate sempre il suo volto. 
Ricordate le meraviglie che ha compiuto, 
i suoi prodigi e i giudizi della sua bocca. 
 
Voi, stirpe di Abramo, suo servo, 
figli di Giacobbe, suo eletto. 
È lui il Signore, nostro Dio: 
su tutta la terra i suoi giudizi. 
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Lectio del venerdì  6  novembre  2020 

 
Venerdì  della  Trentunesima settimana del Tempo Ordinario  (Anno A) 
Lectio :  Lettera ai Filippesi  3, 17 - 4, 1 
             Luca 16, 1 - 8 
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura :  Lettera ai Filippesi  3, 17 - 4, 1 
Fratelli, fatevi insieme miei imitatori e guardate quelli che si comportano secondo l’esempio che 
avete in noi. Perché molti – ve l’ho già detto più volte e ora, con le lacrime agli occhi, ve lo ripeto – 
si comportano da nemici della croce di Cristo. La loro sorte finale sarà la perdizione, il ventre è il 
loro dio. Si vantano di ciò di cui dovrebbero vergognarsi e non pensano che alle cose della terra.  
La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù Cristo, il 
quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in virtù del potere 
che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose. Perciò, fratelli miei carissimi e tanto desiderati, mia 
gioia e mia corona, rimanete in questo modo saldi nel Signore, carissimi! 
 
3) Riflessione 11 su Lettera ai Filippesi  3, 17 - 4, 1 
● "La nostra cittadinanza infatti è nei cieli e di là aspettiamo come salvatore il Signore Gesù 
Cristo, il quale trasfigurerà il nostro misero corpo per conformarlo al suo corpo glorioso, in 
virtù del potere che egli ha di sottomettere a sé tutte le cose". (Fil 3, 20-21) - Come vivere 
questa Parola? 
Paolo ha già attraversato l'Europa e l'Asia e la sua esperienza di cittadino del mondo è ben 
consolidata. Ha capito il valore che è l'attraversare culture diverse ed è diventato capace di intuire 
e trattenere di ogni cultura quei germi di verità che permettono al vangelo di Cristo di ridirsi in 
storie e popoli nuovi. Ora fa un passo in più: comprende che la cittadinanza che ci permette 
di essere riconosciuti sulla terra e che regola i nostri diritti e doveri, per noi cristiano non è 
tutto; ne abbiamo una in cielo che ci definisce.  
 
● C'è un luogo oltre la terra dove un'anagrafe nuova ci identifica e dà un valore eterno a 
quello che siamo qui. Lui non fu spettatore della trasfigurazione di Gesù sul Tabor, ma i racconti 
di Pietro, Giacomo e Giovanni devono avergli fatto intuire quell'oltre, dove ogni aspetto della nostra 
umanità matura le sua pienezza e totale bellezza. 
Signore, aiutaci ad essere sempre consapevoli cittadini della terra e del cielo. 
Ecco la voce di don Bosco : "Vi presento un metodo di vivere breve e facile, ma sufficiente perché 
possiate diventare la consolazione dei vostri parenti, l'onore della patria, buoni cittadini in terra per 
essere poi un giorno fortunati abitatori del cielo."  
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura  :  Vangelo secondo Luca 16, 1 - 8 
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Un uomo ricco aveva un amministratore, e questi fu 
accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo chiamò e gli disse: “Che cosa sento dire di te? 
Rendi conto della tua amministrazione, perché non potrai più amministrare”.  
L’amministratore disse tra sé: “Che cosa farò, ora che il mio padrone mi toglie l’amministrazione? 
Zappare, non ne ho la forza; mendicare, mi vergogno. So io che cosa farò perché, quando sarò 
stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua”. Chiamò uno 
per uno i debitori del suo padrone e disse al primo: “Tu quanto devi al mio padrone?”. Quello 
rispose: “Cento barili d’olio”. Gli disse: “Prendi la tua ricevuta, siediti subito e scrivi cinquanta”. Poi 
disse a un altro: “Tu quanto devi?”. Rispose: “Cento misure di grano”. Gli disse: “Prendi la tua 

                                                 
11  www.lachiesa.it  -  www.qumran2.net  -  Casa di Preghiera San Biagio 



Edi.S.I.  23

ricevuta e scrivi ottanta”. Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con 
scaltrezza. I figli di questo mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce». 
 
5) Riflessione  12 sul Vangelo secondo Luca 16, 1 - 8 
● Ascoltare da Gesù la parabola dell’amministratore infedele ci stupisce. Sia che si ispiri a un 
fatto realmente accaduto in quel tempo, sia che inventi di pura fantasia, come può il Signore lodare 
tale amministratore? È la domanda che ci facciamo.  
Osservando più da vicino, ci accorgiamo però che le lodi di Gesù non si riferiscono 
propriamente a quest’uomo e al suo agire colpevole: non lo approva completamente, né lo 
propone come esempio ai discepoli. Come uno gestisce i beni materiali è una questione che 
non interessa a Gesù. Il centro del paragone è un altro: si tratta dell’intelligenza. I figli della luce 
dovranno impararla da quest’uomo disonesto.  
Infatti avranno anch’essi dei conti da rendere. Gesù ci esorta a puntare tutto, assolutamente 
tutto, sull’intelligenza, e a misurare su di essa le nostre parole e le nostre scelte. 
L’intelligenza che egli esige non è quella di una migliore conoscenza delle cose, del sapere, del 
“know-how”. Consiste piuttosto nel prendere le proprie decisioni alla luce della meta 
prefissata; è “la prua della conoscenza” (Paul Claudel) della nave della nostra vita che si 
dirige verso l’eternità. L’intelligenza ci insegna a non fermarci all’immediato e a guardare, 
invece, alla meta ultima, come già dicevano gli antichi Romani.  
Ciò potrebbe riguardare anche il buon uso dei nostri beni. Come si dice alla fine del Vangelo di 
oggi: “Procuratevi amici con la iniqua ricchezza” (Lc 16,9). Colui il cui animo s’attacca troppo alla 
ricchezza, è sulla cattiva strada.  
Ma l’intelligenza, che tutto dispone in funzione del proprio fine, non basta ai nostri sforzi. 
Se non ci si vuole ritrovare senza difesa, se si vuole avere Dio stesso non come giudice, ma come 
amico, bisogna seguire fin d’ora i suoi comandamenti e le sue esortazioni. Ottenere 
dall’uomo che sia attento ai segni dello Spirito: ecco ciò che Gesù si è proposto di fare per mezzo 
di tale parabola. 
 
● La scaltrezza dei figli della luce. 
Il Signore Gesù, pur di rendere comprensibili i suoi messaggi di salvezza, ricorre anche al 
paradosso. Nel vangelo di oggi viene lodata l'astuzia di un autentico imbroglione, che, 
vistosi scoperto della sua infedeltà verso il proprio padrone e prossimo ad un 
licenziamento dal suo incarico, cerca, con abilità e scaltrezza, di accaparrarsi la 
benevolenza dei creditori, per poi sperare di godere della loro protezione. È fin troppo 
evidente che il Signore non vuole che imitiamo l'astuzia e ancor meno la disonestà 
dell'amministratore infedele. Vuole invece che, come figli della luce, ci adoperiamo 
alacremente, da veri sapienti, per conseguire i beni migliori che lo stesso Signore vuole 
donarci. Egli ci ha avvertiti che "stretta è la porta e angusta la via che conduce alla vita". Per 
passare per una porta stretta occorre chinarsi e farsi piccoli, diventare umili. Per poter 
percorrere una strada angusta occorre abilità, destrezza e prudenza. Ecco allora le virtù e la 
sapienza che Gesù vuole siano praticate dai suoi seguaci. "Il regno dei cieli soffre violenza e i 
violenti se ne impadroniscono". La violenza praticabile dal cristiano è il diuturno sacrificio con cui 
affronta gli ostacoli della vita, è l'abbraccio volontario della propria croce, è la salita faticosa verso il 
monte dei risorti. Abbiamo il conforto dello Spirito Santo di Dio che ci illumina e ci fortifica, ci rende 
astuti e sapienti, coraggiosi ed intrepidi. Se tanta pusillanimità ancora serpeggia nel mondo dei 
cristiani, dipende dalla mancanza di fede e di fiducia nel Signore, dalla mancanza di preghiera e 
dalla perenne tentazione dell'autosufficienza. Tutto ciò ci rende deboli e paurosi, rischia di riportare 
la Chiesa nel buio delle catacombe e soprattutto di subire passivamente tutte le angherie o cadere 
nei facili compromessi con il mondo. Forse è ancora vero che: "I figli di questo mondo verso i loro 
pari sono più scaltri dei figli della luce". 
 
● Luca 16,1-2: L’amministratore è minacciato di rimanere senza lavoro. “C’era un uomo ricco 
che aveva un amministratore, e questi fu accusato dinanzi a lui di sperperare i suoi averi. Lo 
chiamò e gli disse: Che è questo che sento dire di te? Rendi conto della tua amministrazione, 
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perché non puoi più essere amministratore”. L’esempio tratto dal mondo del commercio e del 
lavoro parola da sé. Allude alla corruzione esistente. Il padrone scopre la corruzione e decide di 
mandar via l’amministratore disonesto. Costui si trova, improvvisamente, in una situazione di 
emergenza, obbligato dalle circostanze impreviste a trovare un’uscita per poter sopravvivere. 
Quando Dio si rende presente nella vita di una persona, lì, improvvisamente tutto cambia e la 
persona si trova in una situazione di emergenza. Dovrà prendere una decisione e trovare 
un’uscita. 
 
● Luca 16,3-4: Cosa fare? Qual è l’uscita? “L’amministratore disse tra sé: Che farò ora che il mio 
padrone mi toglie l’amministrazione? Zappare, non ho forza, mendicare, mi vergogno”. Lui 
comincia a riflettere per scoprire una soluzione. Analizza, una ad una, le alternative possibili: 
zappare o lavorare la terra per sopravvivere, pensa che per questo non ha forza e per mendicare 
si vergogna. Analizza le cose. Calcola bene le alternative possibili. “So io che cosa fare perché, 
quando sarò stato allontanato dall’amministrazione, ci sia qualcuno che mi accolga in casa sua.” Si 
tratta di garantire il suo futuro. L’amministratore è coerente con il suo modo di pensare e di vivere. 
 
● Luca 16,5-7: Esecuzione della soluzione trovata. “Chiamò uno per uno i debitori del padrone e 
disse al primo: Tu quanto devi al mio padrone? Quello rispose: Cento barili d’olio. Gli disse: Prendi 
la tua ricevuta, siediti e scrivi subito cinquanta. Poi disse a un altro: Tu quanto devi? Rispose: 
Cento misure di grano. Gli disse: Prendi la tua ricevuta e scrivi ottanta”. Nella sua totale mancanza 
di etica l’amministratore fu coerente. Il criterio della sua azione non è l’onestà e la giustizia, né il 
bene del padrone da cui dipende per vivere e per sopravvivere, ma il suo proprio interesse. Lui 
vuole la garanzia di avere qualcuno che lo riceva a casa sua. 
 
● Luca 16,8: Il Signore loda l’amministratore disonesto. Ed ecco la conclusione sconcertante: 
“Il padrone lodò quell’amministratore disonesto, perché aveva agito con scaltrezza. I figli di questo 
mondo, infatti, verso i loro pari sono più scaltri dei figli della luce”. La parola Signore indica Gesù e 
non l’uomo ricco. Costui non elogerebbe mai un impiegato disonesto con lui nel servizio e che ora 
ruba più di 50 barili di olio e 20 sacchi di grano! Nella parabola chi tesse l’elogio è Gesù. Elogia 
non certo il furto, ma la presenza di spirito dell’amministratore. Seppe calcolare bene le cose 
e trovare una via di uscita, quando improvvisamente si vide senza lavoro. Come i figli di questo 
mondo sanno essere esperti nelle loro cose, così anche i figli della luce devono imparare da sé 
ad essere esperti nella soluzione dei loro problemi, usando i criteri del Regno e non i criteri 
di questo mondo. “Siate prudenti come serpenti e semplici come colombe” (Mt 10,16). 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Sono coerente? 
• Quale criterio uso nella soluzione dei miei problemi? 
 
 
7) Preghiera finale :  Salmo 121 
Andremo con gioia alla casa del Signore. 
 
Quale gioia, quando mi dissero: «Andremo alla casa del Signore!». 
Già sono fermi i nostri piedi alle tue porte, Gerusalemme!  
 
Gerusalemme è costruita come città unita e compatta. 
È là che salgono le tribù, le tribù del Signore. 
 
Secondo la legge d’Israele, per lodare il nome del Signore. 
Là sono posti i troni del giudizio, i troni della casa di Davide. 
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Lectio del sabato  7  novembre  2020 

 
Sabato della  Trentunesima settimana del Tempo Ordinario  (Anno A)  
Lectio : Lettera ai Filippesi 4, 10 - 19 
            Luca 16, 9 - 15   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente e misericordioso, tu solo puoi dare ai tuoi fedeli il dono di servirti in modo lodevole 
e degno; fa’ che camminiamo senza ostacoli verso i beni da te promessi. 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura : Lettera ai Filippesi 4, 10 - 19 
Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la vostra 
premura nei miei riguardi: l’avevate anche prima, ma non ne avete avuto l’occasione.  
Non dico questo per bisogno, perché ho imparato a bastare a me stesso in ogni occasione. So 
vivere nella povertà come so vivere nell’abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, alla sazietà 
e alla fame, all’abbondanza e all’indigenza. Tutto posso in colui che mi dà la forza. 
Avete fatto bene tuttavia a prendere parte alle mie tribolazioni. Lo sapete anche voi, Filippési, che 
all’inizio della predicazione del Vangelo, quando partii dalla Macedònia, nessuna Chiesa mi aprì un 
conto di dare e avere, se non voi soli; e anche a Tessalònica mi avete inviato per due volte il 
necessario. Non è però il vostro dono che io cerco, ma il frutto che va in abbondanza sul vostro 
conto. Ho il necessario e anche il superfluo; sono ricolmo dei vostri doni ricevuti da Epafrodìto, che 
sono un piacevole profumo, un sacrificio gradito, che piace a Dio. Il mio Dio, a sua volta, colmerà 
ogni vostro bisogno secondo la sua ricchezza con magnificenza, in Cristo Gesù. 
 
3) Riflessione 13  su Lettera ai Filippesi 4, 10 - 19 
● Ho provato grande gioia nel Signore  (Fil 4,10) - Come vivere questa Parola? 
Più volte, nella lettera ai Filippesi, torna il richiamo alla gioia: gioia di Paolo che si sente 
raggiunto e quasi avvolto dalla sollecitudine di questa comunità a lui particolarmente cara, 
invito alla gioia rivolto alla medesima. 
Una gioia in cui si intrecciano motivi diversi ma che trova la sua piena consistenza in quel "nel 
Signore", di cui lo stesso Paolo dà, indirettamente la spiegazione.  
Egli si rallegra per il dono ricevuto, ma non tanto perché questo viene a sollevarlo dalle sua 
presenti strettezze dovute allo stato di prigionia in cui si trova, ma per quel legame di 
riconoscente affetto che lega la comunità alla sua persona di apostolo e che rimanda a Dio.  
È soprattutto la carità che esso rivela e che rende i Filippesi graditi agli occhi di Dio a farlo 
sussultare di gioia. La gratuità del dono non resta occulta al Datore di ogni bene che senz'altro non 
si lascerà vincere in generosità e li ricompenserà regalmente.  
Quanto è diversa questa gioia da quella che nasce e si esaurisce nell'appagamento immediato ed 
egoico di desideri e pulsioni personali!  
Una gioia centrata su noi stessi finisce col chiuderci nel guscio angusto del nostro io 
sempre in affannosa ricerca di gratificazioni che poi lasciano insoddisfatti. Ogni volta, infatti, 
che ci ritraiamo stringendo in pugno il frammento di gioia che ci viene offerto lo distruggiamo, 
mentre ogni volta che apriamo la mano per condividerlo lo vediamo rifrangersi intorno a noi.  
Non è più la piccola egoistica gioia da consumare all'ombra del nostro io a inondarci, ma quella 
che leggiamo nello sguardo di chi ci sta dicendo col suo dono: "ti voglio bene", quasi eco di un'altra 
voce che ci sta chiamando a un di più di vita: "Sono venuto perché la mia gioia sia in te e la tua 
gioia sia piena". 
Ci accorgiamo allora che essa è solo un raggio che ci parla del Sole: il raggio può esaurirsi ma la 
sua Sorgente no, continuerà a scaldarci sempre. 
È a questa gioia che vogliamo aprire il nostro cuore. Per questo, oggi ci esporremo al Sole di Dio e 
anche durante il tempo che dedichiamo ad altro cercheremo di mantenerci sotto di esso così da 
rifrangerne i raggi su quanti avviciniamo.  
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Signore, sei venuto per la nostra gioia, ed noi abbiamo ridotto la tua venuta a un richiamo serioso 
che a volte finisce col pesarci perché ha il sapore della croce. Se finalmente ci decidessimo a 
spostare lo sguardo dal legno della croce al tuo volto che ci dice senza ombra di equivoco: 
"Tu sei prezioso ai miei occhi ed io ti amo!", la nostra vita si trasformerebbe in un canto di 
gioia che non potrebbe che essere contagiosa. Signore, che noi inondiamo il mondo della tua 
gioia! 
Ecco la voce di un dottore della Chiesa S. Agostino : Chi ci può dare così la gioia se non colui che 
ha creato tutte le cose che sono fonte di gioia? 
 
● «Fratelli, ho provato grande gioia nel Signore perché finalmente avete fatto rifiorire la 
vostra premura nei miei riguardi: ….. So vivere nella povertà come so vivere 
nell'abbondanza; sono allenato a tutto e per tutto, …. Tutto posso in colui che mi dà la 
forza». (Fil 4, 10-13) - Come vivere questa Parola? 
Paolo, in questo brano conclusivo della lettera ai Filippesi della prima lettura odierna, che abbiamo 
scelto di commentare brevemente, ci spalanca la delicatezza del suo grande cuore di pastore, 
ma anche l'indomita fierezza del suo animo virile. Per sgomberare il campo della sua libertà 
interiore e del suo apostolato da ogni pretesto e intralcio, egli aveva adottato come norma 
generale di comportamento, di non accettare mai niente da nessuno e di procurarsi il 
necessario per vivere con il sudore delle proprie mani (1Cor 9,12; 15).  
Ora, nell'atto stesso di accettare - eccezionalmente - dai Filippesi le loro offerte di aiuto, più per il 
significato di amore che esse hanno, che per «bisogno» (v. 11), egli ci tiene a sottolineare ancora 
una volta la sua norma di condotta, affermando, con un punta di orgoglio personale, di essere 
stato «iniziato» a tutto, «alla sazietà e alla fame, all'abbondanza e all'indigenza», in una parola a 
essere sempre «autosufficiente» (autàrkes) a se stesso. Dobbiamo però annotare che S. Paolo 
reclama questa sua autarchia non con l'ambiziosa autosufficienza degli stoici contemporanei (cfr. 
Seneca Ep. IX 11-12), ma perché la sua forza gli viene dal di dentro: «Tutto posso in colui che 
mi dà la forza». Il verbo usato qui da Paolo (en-dynamóo) esprime bene la forza interiore 
(dynamis) che gli proviene da Cristo e che lo rende capace di osare tutto! Ritorna anche qui 
quella «simbiosi» di Paolo con Cristo già riscontrata, per cui egli forma una cosa sola col «suo» 
Signore. 
Si cita più sotto un testo di Ignazio di Antiochia che si avvicina molto a questo di Paolo e che ci fa 
intuire che questo grande Martire è stato un vero discepolo e imitatore dell'Apostolo. 
In un momento di preghiera profonda, anche noi ripeteremo insistentemente a Gesù, l'Uomo 
Perfetto, le parole di Paolo e di Ignazio: "O Gesù, mio Signore, tutto io sopporto insieme con Te, 
che mi dai la forza interiore". 
Ecco la voce di Ignazio di Antiochia (Lettera agli Smirnesi 4,2) : «Per patire insieme con Lui 
(Cristo) io sopporto tutto, perché me ne dà la forza interiore (en-dynamóo) Lui, che è diventato 
l'uomo perfetto» 
______________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura :  Vangelo secondo Luca 16, 9 - 15   
In quel tempo, Gesù diceva ai discepoli: «Fatevi degli amici con la ricchezza disonesta, perché, 
quando questa verrà a mancare, essi vi accolgano nelle dimore eterne. Chi è fedele in cose di 
poco conto, è fedele anche in cose importanti; e chi è disonesto in cose di poco conto, è disonesto 
anche in cose importanti. Se dunque non siete stati fedeli nella ricchezza disonesta, chi vi affiderà 
quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, chi vi darà la vostra? 
Nessun servitore può servire due padroni, perché o odierà l’uno e amerà l’altro, oppure si 
affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire Dio e la ricchezza». 
I farisei, che erano attaccati al denaro, ascoltavano tutte queste cose e si facevano beffe di lui. Egli 
disse loro: «Voi siete quelli che si ritengono giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri 
cuori: ciò che fra gli uomini viene esaltato, davanti a Dio è cosa abominevole». 
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5) Riflessione 14  sul Vangelo secondo Luca 16, 9 - 15  
● Il buon uso del denaro. 
Quello che leggiamo oggi è la naturale e logica continuazione della parabola del fattore 
infedele di ieri. Riguarda particolarmente il buon uso del denaro. Ci dice innanzitutto che le 
ricchezze non sono di per sè cattive, ma dipende dall'uso che ne facciamo. È facile lasciarsi 
affascinare dalle molte ricchezze. Gesù dice: «Difficilmente un ricco entrerà nel regno dei cieli. Ve 
lo ripeto: è più facile che un cammello passi per la cruna di un ago, che un ricco entri nel regno dei 
cieli». Ci ammonisce poi sulla fedeltà nell'uso dei beni che ci vengono affidati: «Chi è fedele nel 
poco, è fedele anche nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto». 
Dobbiamo tener sempre presente la provenienza dei doni, la loro finalità e la loro preziosità. 
Dovrebbero essere il movente della nostra scrupolosa fedeltà nell'amministrarli. Noi non abbiamo 
nulla di nostro, tutto è dono, di tutto dobbiamo rendere conto, ogni appropriazione è indebita 
e peccaminosa. Ecco il motivo per cui difficilmente un ricco di beni terrestri e umani potrà trovare la 
via del Regno. «Hanno ricevuto la loro ricompensa», dice il Signore. Sappiamo però la caducità di 
quella ricompensa e la preziosità dei beni che si sono definitivamente persi. Si ritenevano ricchi ed 
erano avidi di denaro anche i farisei contemporanei di Gesù, ma egli così severamente li apostrofa: 
«Voi vi ritenete giusti davanti agli uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli 
uomini è cosa detestabile davanti a Dio». Forse i ricchi di oggi come quelli di allora si beffano di tali 
minacce, ma la condanna non cambia. La condanna ultima è verso quella maledetta avidità 
che tante ansie e tanti guai ci procura. Si racconta che dopo la creazione il buon Dio si affaccia 
sul creato e si compiace di quanto ha fatto; quando poi fissa lo sguardo sulla terra l'angelo che lo 
affianca gli fa notare che gli uomini avevano inventato un loro Dio e che lo ritengono superiore allo 
stesso Creatore. «Che sarà mai?», chiede il Signore all'angelo. «È il Dio denaro», risponde 
l'angelo... 
 
● Così, quando il Signore parla delle vere ricchezze, non vuole cancellare la differenza fra 
quanto appartiene a noi e quanto, invece, appartiene agli altri. I beni degli altri non devono 
in alcun caso essere sottratti. La prospettiva escatologica è ricordata non perché nei nostri 
rapporti con le ricchezze terrene regni in certo qual modo l’arbitrario, ma perché il denaro può 
avere sull’uomo un potere fascinatorio. E il Vangelo di oggi in questo senso si rivela 
estremamente attuale. Il fascino che esercita il possesso materiale ha al giorno d’oggi una forza 
raramente raggiunta in passato.  
Ciò è probabilmente una conseguenza del nostro sistema economico, in cui alla mano d’opera 
corrisponde un costo preciso in denaro, e in cui si finisce per dare un valore maggiore alle cose 
materiali che all’attività e al sapere umano. Soltanto la prudenza ci potrà preservare dal 
pericolo di una nuova schiavitù. Senza contare che tutte le reti televisive, tutti gli altoparlanti 
spingono gli uomini a cedere a bisogni sempre nuovi e a cercarne soddisfazione con l’acquisto di 
beni materiali. Tale mercato stimola costantemente le nostre attitudini materialistiche. Una 
tendenza che, del resto, è confermata da teorie filosofiche tipo il “Sono ciò che possiedo” di Jean-
Paul Sartre.  
I beni non vengono più subordinati alla persona. L’uomo che li possiede non è più 
totalmente libero, ma gli oggetti che egli possiede costituiscono il suo essere stesso.  
Non ci si deve allora stupire se anche i “grandi” comincino a vacillare. Fino ai governi occidentali, 
eletti democraticamente, che sono scossi da scandali e corruzione. Il mondo politico conosce 
sempre arricchimenti disonesti e repentini. E quando il privato perpetra una frode al fisco, ciò viene 
da molti considerato al massimo un delitto di gente onesta.  
 
● “Non potete servire a Dio e a mammona”. I continui errori dell’uomo moderno, che si 
ripercuotono su scala mondiale, giustificano pienamente l’avvertimento che il Signore ci dà, 
senza usare mezzi termini, riguardo il denaro. Perché il denaro è così pericoloso? Perché colui 
che se lo procaccia con successo si ritrova solo, con se stesso e con tutte le preoccupazioni che il 
suo denaro gli dà. È preoccupato delle porte che il denaro sembra aprirgli; pensa ad assicurazioni 
e conti in banca; il suo domani gli si presenta al sicuro da ogni problema. Gli piacerebbe poter dire 
a se stesso: “Hai a disposizione molti beni, per molti anni; riposati, mangia, bevi e datti alla gioia” 
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(Lc 12,19). Ma Dio è ormai per lui un’idea priva di ogni importanza. Tutte le preoccupazioni e le 
gioie della sua esistenza non tengono più conto di Dio. 
 
● Luca 16,9: Usare bene il denaro ingiusto. "Procuratevi amici con la iniqua ricchezza, perché 
quand’essa verrà a mancare, vi accolgano nelle dimore eterne“. Nell’Antico Testamento, la parola 
più antica per indicare il povero è “ani” che significa impoverito. Viene dal verbo “ana”, cioé 
opprimere, ribassare. Questa affermazione evoca la parabola dell’amministratore disonesto, la cui 
ricchezza era iniqua, ingiusta. Qui appare il contesto delle comunità del tempo di Luca, cioè, degli 
anni 80 dopo Cristo. All’inizio le comunità cristiane sorsero tra i poveri (cf. 1Cor 1,26; Gal 
2,10). Poco a poco ne entrarono a far parte persone più ricche. L’entrata dei ricchi portò con 
sé problemi che appaiono nei consigli dati nella lettera di Giacomo (Gi 2,1-6;5,1-6), nelle lettera di 
Paolo ai Corinzi (1Cor 11,20-21) e nel vangelo di Luca (Lc 6,24). Questi problemi si aggravarono 
verso la fine del primo secolo, come attesta l’Apocalisse nella sua lettera alla comunità di 
Laodiceia (Ap 3,17-18). Le frasi di Gesù che Luca conserva sono un aiuto per chiarire e risolvere 
questo problema. 
 
● Luca 16,10-12: Essere fedele nel piccolo e nel grande. “Chi è fedele nel poco, è fedele anche 
nel molto; e chi è disonesto nel poco, è disonesto anche nel molto. Se dunque non siete stati fedeli 
nella iniqua ricchezza, chi vi affiderà quella vera? E se non siete stati fedeli nella ricchezza altrui, 
chi vi darà la vostra?” Questa frase chiarisce la parabola dell’amministratore disonesto. Lui 
non fu fedele. Per questo, fu tolto dall’amministrazione. Questa parola di Gesù suggerisce anche 
come dar vita al consiglio di farsi amici con il denaro ingiusto. Oggi avviene qualcosa di simile. Ci 
sono persone che parlano bene della liberazione, ma in casa opprimono la moglie e i figli. Sono 
infedeli nelle cose piccole. La liberazione comincia nel piccolo mondo della famiglia, della relazione 
giornaliera tra le persone. 
 
● Luca 16,13: Voi non potete servire Dio e il denaro. Gesù è molto chiaro nella sua 
affermazione: “Nessun servo può servire a due padroni: o odierà l’uno e amerà l’altro oppure si 
affezionerà all’uno e disprezzerà l’altro. Non potete servire a Dio e a mammona". Ognuno di noi 
dovrà fare una scelta. Dovrà chiedersi: “Chi metto al primo posto nella mia vita: Dio o il denaro?” Al 
posto della parola denaro ognuno può mettere un’altra parola: macchina, impiego, prestigio, beni, 
casa, immagine, etc. Da questa scelta dipenderà la comprensione dei consigli che seguono 
sulla Provvidenza Divina (Mt 6,25-34). Non si tratta di una scelta fatta solo con la testa, ma di 
una scelta ben concreta di vita che comprende gli atteggiamenti. 
 
● Luca 16,14-15: Critica dei farisei cui piace il denaro. “I farisei, che erano attaccati al denaro, 
ascoltavano tutte queste cose e si beffavano di lui. Egli disse: “Voi vi ritenete giusti davanti agli 
uomini, ma Dio conosce i vostri cuori: ciò che è esaltato fra gli uomini è cosa detestabile davanti a 
Dio”. In un’altra occasione Gesù menziona l’amore di alcuni farisei verso il denaro: “Voi sfruttate le 
vedove, e rubate nelle loro case e, in apparenza, fate lunghe preghiere” (Mt 23,14: Lc 20,47; Mc 
12,40). Loro si lasciavano trascinare dalla saggezza del mondo, di cui Paolo dice: “Considerate, 
infatti, la vostra chiamata, fratelli; non ci sono tra voi molti sapienti secondo la carne, non molti 
potenti, non molti nobili. Ma Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i sapienti, 
Dio ha scelto ciò che nel mondo è debole per confondere i forti. Dio ha scelto ciò che nel mondo è 
ignobile e disprezzato e ciò che è nulla per ridurre a nulla le cose che sono” (1Cor 1,26-28). Ad 
alcuni farisei piaceva il denaro, come oggi a alcuni sacerdoti piace il denaro. Vale per loro 
l’avvertimento di Gesù e di Paolo. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
• Tu e il denaro? Che scelta fai? 
• Fedele nel piccolo. Come parli del vangelo e come vivi il vangelo? 
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7) Preghiera finale : Salmo 111 
Beato l’uomo che teme il Signore. 
 
Beato l’uomo che teme il Signore  
e trova grande gioia nei suoi comandamenti.  
Potente sulla terra sarà la sua stirpe,  
la discendenza dei giusti sarà benedetta.  
 
Felice l’uomo pietoso che dà in prestito,  
amministra i suoi beni con giustizia.  
Egli non vacillerà in eterno: 
 il giusto sarà sempre ricordato.  
 
Sicuro è il suo cuore, non teme; 
 egli dona largamente ai poveri,  
la sua giustizia rimane per sempre, 
 la sua potenza s’innalza nella gloria. 
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